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rirenifl. Por tre meat. Uro Florent 
littrl'i^ pyrsL'f mml 2i* itftt erri 
1111110 40. 

ftesto d'UiiliA friuico al coiinuaitfti 
2^48. 
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A PiRiQi. M. Lejoiivet tit c. 4a Rua 
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4 LoMotA. M.̂ P* ïWiamll 30>Bwnen 
sireet Oxford Slroet. 

un aumtfro eolw snidi ». 
prezzo dogli Avvisi soldi 4 per rigo.. 
m a o del Retami soldi 0 per rFgo. 
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Am&TEÏ*Z 

L'Ammlnislmfone è (n ÈMarn 
Ban Grtelano. . . : 

L'UflizIo delVa Rcdn/lonç è V1 

Via ft­'­AppollòWa^próMo lli­w ­̂ G­
Xa Farlna,\l?àlawo del Marçhesè F 
NlCcoiitil; 1° pûwoï e rimano aperto 
dal mezzogiorno alle % poi^fesclusl l 
giornitòsUVl* ' '■'{■' , 

Le lettere e I nwnpwrflHivforc­
sentali alla lledblòne non saranno 
fttfifffitittcafd.resllktiU; ' * 

Lo lellere rlsguardàntl flssoeia» 
ctoni ed'iiltrt amirl amralnistFfttlvI ài­
ranno­Inviate »' hini\ffi;Almfal+'. 
%wm\)Q\ le aU*e alla /IcdaxffW ia|to 
debbono essere affrancale, come pnre 
I groppi. .. . 

(ili avviar ed flnnnnii.clie^ 
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«aranno'presentati prima rtelltì* 
della mail tu si, rimarranno pel 
mero seguente. i' "*>■ 

Il prezzo dell'asftoeìHilone', da pn­
garsi anilcipaianïente. ­ / ,­, 
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SI PUBBLICA TOTTÌ I GIÓRNI. MENO I LUNgÔr DI OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ 
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F A E N Z E 22 FEBBRAIO 
i 

I nostri nemici si sono intesi e si sòn dichiarati con­

tro i voleri dei principi cost/ituzionali, e contro il bene dei 
■ H 

popoli­ Il Sonderbund d'Italia si è costituito apertamente, 
per impedire ^avanzamento delle Ubere idee negli stati 
settentrionali, e coirintenzione segreta dì minacciarle nel 
centro e nel mezzogiorno dltalia. Il trattato di lega offen­

siva e difensiva deitìnchi diMódeha e Parma collìmperator 
d'Austria é finalmente pubblicato. Per esso è conceduto all' 
Austria fl diritto di fare eotpare ;nèl Modenese e nel Parmi­

giano le truppa imperiali è.di prendervi possesso delle for­

tezze, ogni volta d i e Io richieggano«gl­mtereut M\<xcomune 
difesa o la militar^prçoidema* L'Austria si obbliga a mandar 
soccorso ai Ducati ogni volta eh©!le forze di essi non ba­

stino a respingere lapes te rivoluzionariav ogni volta che 
vi sia di bisogno d i mantenere o mtabtlm la tranquillità 
o l'ordine legate: cioè a difer ógni volta che i Modenesi e 
i Parmigiani si lamenteranno del mal governo e da­

ranno segno .di vita! contro la­ferocia delle soldatesche 
ducali, l'Austria manderà' contro di essi i suoi feroci 
Croati: a ristabilire' la pace e V òìtiM legate; turbati dai 
popoli, chesiilagnaâodiessergoVernatia modo di bestie. 
In compenso di questi servigli, le Alte Potenze di Modena 
e Parma, s'impegnano a prestar soccorso all'Austria tutte . 
le volte che ne abbia bisogno. 0 Lombardi e Veneziani! 
ora avete ragione di tremare davvero, perchè contro di 
voi, alle forze dei vostri dominatori si aggiungono i formi­

dabili eserciti dei Duchi di Parma e di Modena, le invincibili, 
legióni degli eroi di Francesco d'Esté e di Carlo Lodovico 
Borbone! ^ 

Questo trattalo non ci dice nulla di nuovo. Noi ave* 
vamo veduto dai fatti che la lega esisteva, che ì Duchi 
di Parma e di Modena eran servitori dell'Austria, che 
principi italiani non vergognavano di chiamar lo stra­

niero a opprimere i sudditi, e di rendersi rei di alto tra­

dimento contro la .patria comune. 
Ora le parole e i trattati solenni confermano aperta­

mente quello che dicevano i fatti. Óra la sfida è fatta in 
lermini chiari; ora non potranno più illudersi quei beati 
credenti, che sperano ogni giorno nelle conversioni mi­

racolose. Il trattato dei Duchi collo straniero è una sfida 
uiritalia risorta. Quale è la risposta che i veri principi 
teliimi debbano fare alla sfida ? Debbono in questo solo 
imitare il nefiticoì debbono collegarsi apertamente fra 
Joro, promettersi reciproco aiuto, inalzare la bandiera 
italiana, ^ dichiarare in faccia al mondo intero, che con­

siaereranno .come caso, di guerra qualunque attentato a 
«no degli Stati confederati, E cjuesta confederazione ri­

volta allia difesa della patria sarà santa e benedetta, 
^anto è odiosa e condannabile la léga dei principi, 
c^eisi' tìfli&oritf per ftegeÏÏo dei popoli. Questa confede­

«afene­ conìpirlil voto dï dicìotto milioni di uomini, che 
«inno in essa sola, stare la saldte d'Italia. La confedera­

tone. dei popoli è fatta : si fàccia quella dei principi, e 
i opera santa è compiuta. Piemontesi, Toscani, Romani, 
«apolètani e SicìTìani non hanno 4che questo sol grido : 

^xtoMana contro il nemico comune] Si stringa pronta­

^ntè e apertamente la lega, e Tindipeadenza italiana è 
civaia. In faccia agli uomini lìberi, il Sonderbund d'Italia 
Wàla sorte del Sonderbund di Svizzera/ 
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PIAZZA BELLA COSTITUZIONE 

H^ 

UN VESCOVO NON GESUITA 
E U N A R G I V l S S e O V O G E S U I T A 

I molti véseòvi piemóntesf, tempo fa, protestarono con­

tro le riforme e contro la emancipazione degli Ebrei. Ora 
siamo lieti di annunziare che tra essi ve n' è alcuno che fa­

vorisce la civiltà (? ì liberi ordini! 11 Vescovo dì Saluzzo re­

centemente ha, con una pastorale, salutato la costituzione di 
Cari* Alberto, come quella che corona i voti dei popoli. Egli 
dice chela religione non può rimanersi indifferente e fredda 
a questo avvenimento straordinario, e che debba prendervi 
quella parte che la gratitudine pel beneflzio e la fiducia di 
miglior sorte avvenire ci debbono ispirare. Poi fa invito ai 
suoi preti ad esultare e ad eccitare i cristiani a dimostrare 
la loro riconoscenza ptìr avere ottenuto questo governo rap­

presentativo, che ad altre nazioni costò rivoluzioni e morti, e 
ai piemontesi non costò che un voto dei sudditi e una conces­

sione del re. Loderai Vescovo di Salutzzo che conosce i biso­

gni dei tempi, che sinceramente Adisce agli ordini nuovi e 
che crede, che religione e libertà si debbano stringere la 
matto. Da lui impari l'Arcivescovo di Torino, é si ravveda 

La piazza della Signoria fu. chiamata piazza del Gran­

duca in onor di Cosimo, primo di questonome e di questo ti­
tolo nel principato mediceo. Dopo avere sconfitto gli1 ultimi 
sostenitori della fiorentina liberto a Montemurlo ed imposto il 
suo giogo di ferro alla libera Siena> valle che dì questo fatto 
principalmente fosse monumento la statua equestte, che anche 
adesso si vede su quella piazza magnifica. La piazza ha con­

servato sempre il nuovo nome impostole dal Tiberio Toscano, 
ma quella statua è stata sino ai di nostri come il cadavere 
del re di Troia; una cosa senza noiite; jacet sine nomine cor­

pus. Il popolo non sa o non pura sapere a chi fosse eretta; la 
chiama sempre il cavalo: quasi fosse il cavallo cosa più de­

gna e più rispettabile del cavaliere. Questa protesta fatta per 
quasi tre secolidaj popolo fiorentino contro quel monumento 
di servitù, deve spingere il municipio a levarlo via traspo^­

X 

tandòlo come artistica curiosità nel: museo nazionale, e met­

tere in luogo di quello un magnifico monumento all' Italia ri­

sorta. Così, do^e adesso inalza sempre la fronte superba 
quel Cosim^plièa^l^i logoi altro^spense la libertà, sorge­

. rebbe ndl^stìS^sSStì^teanquilla maestà la statua della li­ !' 
bera Italia. 

L 

Nella base del monumento sarebbero scritti i'nomi degli 
stati costituzionali italiani, e nel lato destinato alla Toscana, 

. dovrebbero essere scolpite queste memorande parole dell' ar­

ticolo 78 dello Statuto, perchè il popolo sempre le leggesse e 
le meditasse; 

LO SC'ATt/XO FONDAMENTALE 
JJ T i m i l WUITTt E POTERI DA ESSO SANCITI 

SONO AFFIDATI ALLA LEALTÀ' AL PATRIOTTISMO 
AL CORAGGIO DELLA GUARDIA CIVICA 

E DI TUTTI I CITTADINI TOSCANI. 
I 

Preghiamo il Municipio fiorentino a prendere in consi­

derazione auesta nostra proposta. Si torrebbe via dalla piazza 
famosa l' unico monumento che ci rattrista, e si porrebbe in 
vece il monumento glorioso della nostra rigenerazione politica. 

j ■ 

Tolta la statua equestre si torrebbe pure alla piazza T antico 
nome, e prenderebbe quello più bello di PIAZZA DELLA COSTITU­

ZIONE. 

r ■ 

una volta e ponga flne agli scandali e ai dileggi di cui giusta­

mente è stato bersàglio. Egli vietò* tempo fa,ai parrochidi 
festeggiare le riforme ç di prender parte alla pubblica*giòia. 
Il gesuiUstno gli ha penetrato il midollo ddije ossa.*,j re vii* 
rendi Padri lo assassinano e lo traggono a Spropositi fmirà'­

tigliosi. In proposito dì che leggiamo nel numero 43'deillt­

sorgimenlo. « Veniva giorni sono presentato dallo stampa*­

tore alla commissione provinciale di censura un opuscolo 
intitolato: Manuàk deb buon parroco, scritto dal cardinal 
Pico della Mirandola. L* editore volendo porgli in fyorHe 
una prefazione; crede non poter trovare un ritratto più su­

blime del vero pastore evangelicb, di quello che si U'gge nel 
Gesuita moderno del Gioberti. Ignoriamo por quali' ragioni 
siano state sottoposte alla revisione di monsignor Arcivescovo .* 
di Torino la prefazione e t'opera, ma possiamo dare §i no­

stri lettori la risposta autentica.di monsignore, che^é la se­

guente: Mentre si commenda i( pensiero di far ristampare 
il libretto del cardinale Pico delia Mirandola mile abbli­

J ■ 

gasionì deiparroclu eie fattevi variazioni ed aggiunte, si 
osserva, riguardo alla prefasione, che non si può permettere 
lo squarcio che comincia a darne una succinta e giusla 
idea fic. ec. sino ai fine perchè estratto dalClvi cil alo FU VE­

STISSIMO LIBUO, CAGIONE DEL PUI* GRAVE DANXOALLA HELIGIOÌYE 
E AI GOVERNI ; per cui il sottoscritto lungi dal poter tolle­

rare che una tal citasionc serva al suo clero di eccitamento 
a leggerlo, vorrebbe inycce che del medesimo non se ne sa­

pmc nemmeno l'esistenza. — Luigi Arcivescovo di Torino. 
Questa lettera non ha bisogno di commento. La com­

missione però approvava n forte maggiorità di voti l'opuscolo 
e la prefazione. » 
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C R Ò N A C A 

DELLA 1UV0LUZ10NE SICILIANA ■■ r 
^ 
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Abbiamo citato nelle colonne del nostro periodico; T A­

posTOLvro, foglio politico e legislativo, che dal 27 gennaio 
scorso vide la luce nella rigenerata Palermo. Di quésto fo­

glio abbiamo ricevuto i primi numeri che contengono la 
Storia della gloriosa rivoluzione siciliana a tutto il dì 8 feb­

braio corrente. L' APOSTOLATO non s' occupa d'altro per ora 
che di questioni e di fatti siciliani, in rapporto però col 
reame di Napoli e col resto d'Italia. Ogni numero contiene 
un Articolo di fondo, una Cronaca Siciliana ed una Cronaca 
di Palermo. Gli' Articoli di fondo mostrano che i redattori 
di quel Giornale appartengono al partito liberate­italinnodel ' 
più spinto progressismo. Le Cronache contengono fatti di 
eroismo, di virtù cittadina, più incredìbili che marayiglio­

si. Son noti ai lettori dell* Jlba gli. stupendi proclami 
di Ruggero Settimo, nonché altri discorsi ammirabili dei 
Capi Messinesi e Palermitani; ma non son noti i cento e 
cento fatti di eroismo commessi in mille luoghi della Sicilia, 
fino nei tugurii delle più recondite valli di quest* isola : per 
tutto sventola la bandiera tricolore ; per tutto sorge il grido 
di Hva la Coslitusime, per tutto sorge il voto di far parte 
della federazione Itaiiana. Di ciò la Storia eleverà un monu­

mento duraturo, e dirà eziandio la moderazione delle Siculo 
plebi, il non essere irrotte a private vendette e a rapine; ri­

dirà T alto entusiasmo svegliato nei petti siciliani da questa 
guerra santa e le simpatie destate negli uomini di ogni età, 
di ogni classe, di ogni sesso, per la libertà e la rigenerazione 
della Sicilia. Dicemmo d* ogni sesso, perchè nei giorni in cui 
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più; ardeva la guerra di questa gloriosa insurrezione, furon 
viste donne vestire di armi i figli ed i mariti .e spìngerli,alla 
battaglia; ne furon viste delle più virili mischiarsi nelle file _. 
dei loro fratelli e adoperare il fucile al p a ^ ï î ^ s i ; 6 finak| 

i dorati p ^ ' 
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, VerràVpol s^praltufio a rendere la più luuslrojcd onorala paglia 
degli annali dĵ iSohdò'là■ïrii'iiquiniïù" non tliibnta in i&«d:af ìrl"̂  
pudui'd'lnipònenlo rivolta in uiiésif'. lernpl di tutu rrìikritt; lùértire 

ispello 
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mente delle nobilissime ne furon viste, 
lag! dell'aristocra'zia ne'più umili tugurii della plebe a medicar 
le ferite degli eroi. CoirApósTotAttf adun^a l là ìnano , e col ;; 
sussidio di alcunialtri non men pregevoli; giornali sicifiani, : 
noi scriveremo ogni giorno unaCmjcrco&H­èttti immortali che 
mostreranno al mondo che la terra.itatiana è sempre madre 
generosa (K.prodi. Questa Cronaca poi dimostrerà ai rctfpri 
dei popoli, se pur son capaci dì apprendere dalle lezioni che* : 
questi gli danno, che a nulla serve la fot^a materiale contro 
la'forza deli'opinione pubblica, laqualèViiellâetà moderna è 
la regina degli stati e dèi mondo. _ 

I governi che sopra la forza sf appoggiano, e che in essa 
confidano per tenere i popoli soggetti alloro d^Spotismp,e &i 
loro arbitrii, potranno dominare un mese, tin anno, più an­
ni; ma nlfiiie il popdlo, che per tutto questo tempo sofferse ■_. 
per rassegnazione o per prudenza, stancasi di patire e di esser 
giuoco dei suoi oppressori; ed alzandosi un giorno, come un 
so|o uomo si alza, riprende da se quello che altrui non mai 
dovèa attentarsi a rapirgli. 

, ; Noi togliamo dal N. 2 dell1 APOSTOLATO la seguente 
lettera di Messina, diretta al presidente del 4. Gomitato di 
Palermo. Questo documento ci sembra degno dei più bei 
tempi dell' antichità: mostra quanto oggi sia; grande la unione 
fra le due prima città della Sicilia, che un tempo furono ri­
vali e nemiche; e mostra quanta virtù ispiri nel cuore de­
gl' Italiani la santa impresa delia libertà. 

Signor Presidente i 
« Il glorioso bullonino del 17 àvverls la Sicilia ctje voi siole uno dei 

capi dell'attuai governo provvisorio. A voi dunque si dirige questo fo­

glio, che aiiri nomi sono finora aflTallo. Ignorati. Sia lode a Dio, isht» lia# 
benedetto la nostra causo. Sia gloria al prodi, che combaltono pur la 
Sicilia; / 

­ • / ■ . ■ 

Messina alien de lo avviso dì Palermo. Sedevo perire, morrà ; ma 
^lon io armi alla mano­o con il volo deiriridipehdenza nel cuore. Nes­

suiio avviso è però Rervenûlo. il signor La­Masa, passando perdquesla 
cltlà, ci avverti a non far mossa senza disposizione dhPalcrmo. Noi at­

tendiamo. Forse i noslrì corrieri furono spenll o presi? Sappiale iq­

lauto clie l̂a guarnigione, Ira fanti, cavalli o ai liglierla di campagna, è 
ora forte di 4000 soldati. Essa è divisa fra la Cltladella ed 1 castelli del 
Salvadorce di porla Real Baŝ o ­ 300 cannoni sono pronti a vomitar» 
l'eslerminlesulacitlà. I consoli delle nazioni straniere furono avvertili, 

F ' 

che al primo moto Messina sarà dioliiaraia In islato di assedio.MaMessI­

Ojàsprezza 11 pericolo: nû facciali fedo ed argomenlo la brillanto pugna 
del l0sGllembre e la clamorosa dimostrazione del 0 gennaro. Gli ulllnri 
decrell furono strappati dalle cantonale ove eran àflissì, e messi In peu! 
sotto ginocchi sltìssi doliosentitifllo.lgiornaliche li pubblicavano, ven­

nero slraceiall nei caffo. L'inlundenlo Bagnoli quel giorno fallosi al 
baUone fu accollo con fischi, ti dn/.io della fondiaria e quello del macino 
più non si pagano. MPSSIIÌÌI, quantunque si mostri disarmala, è col fatto 
In rivoluzione. Il suo aspell'o 6 minaccioso, imponenle. 1 mitllari cuslo­ ■ 
discono con una gran guardia dì 800 soldai! H palazzo della Cillà, noi 
quale si èrltirafoj'rntenilente. La condfïîono (tipografica di Mossina ò 
noia. Però Mexslna come al tòmpo del Ffispro^dcgHlera di gareggiar 
con Palermo solo in virtù. Sepcr la ruùsa comune vuoisi il sagrlflelo di 
lei, ella é profila. » polirlo; e aniimenlos;: si gollerà nella voragiiìò. 
Quanlnnqueiprodidel l^soUemtìro s anuperjla maggior parte profughi, 
alirl figli ella ha pronti al cimenlo. Quantunque fu disarmala, pugnerà 
con le manijSó l'attuale stato minaccioso, 1 falli giiV consumati e l;i 
diversione dei 4000 soldati bastano per aiolo alla fiatisa comunf. es^a 
slarà.Sc perôvuolsl allro da lei, si dica. Messina ô cillà 'Siciliana e 
solamente Siciliana. Viva Po termo & fi sol grido delle nostro strado. 
mie, e *;arà fallo il voler vostro. Se un congresso dovrà rulnirsi, di­

telo pure ; che indipendenza e liberlà è il solo volo di Mes.­ina. » 
,. Jt­.S. E. il signor cnv. D. Ruggiero Settimo 

Presidente itet quarto Comitato.in Palermo 
, ■ ■ . - ■ . . 

I DEPUTATI DI MESSINA, 

Poliamo qui ima lettera particolare scritta da Girgenti, 
per mostrare fra le altre cose, che, in una città delle più re­
mote deir isola, in una città lontana più di 60Q miglia dal 
centro di Italia; da Roma, lo spirito, di unione, di libertà e 
d'indipendenza italiana si è mostratò^eneroso ed energico ad' 
un tèmpo come fra noi, . , 

rTÌrgonli 1122 gennaio 1848. 

a i i e ^ ^ g ï t f dimcnticaiiiffJdeeU^H 
^ìorul^^teàcc/arsl per ogni dÔVe^ûft^Iesioai ^u'^rìì^ntìrole, 
! Po ŝìanfe quindi diro, chô s'l.ioorrii|^ia a viver^l^;&^Ìa pare 
: degli ^ t ì ^ l i ^ 

1 -

Domani lullo il popolo; ed'in ntatcglor numero •*.? giorno 
feslivô  si:remerà nello spaziosissimo: D»ói»o, oV^;^rM'danaio II 
ÌT« nèutri p^jcoronaro 11 uosltô irïpudlô, '^B^i, - ' ^ 
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— Oggi più che hi ogni allro giorno alle ore sadici essendosi au­

mm?iala la villoria: di Paiarnm nella clltfl di Girgenll , i voli 
universali di gioia, e di frlpudio echeggiano pt*r ludi gli onff'qlf 
'ripeUìndòsi da ogni classo: prima Viva Pàlrrmç; secondo Viva Piò / j ; 
ferzo Viva Ut CostUmioncl — Quelle esclamazioni, nate dal fondo di' 
un cuore legalo sempre alla magnanimità, al coraggio ed alla co­

stanza dì lultl i PalermllanKsi rlpelonódaimn Immonsllà di popolo, 
che guidala dairillustro colonnello Ùianchlnì percorro o ripercorre 
da Porla di Poule sino a Porla di Mazzara traversando cloò l'intera 
cillà con alla lesla la banda musicale e la bandiera (ricoloro; i sacri 
bronzi poi festeggiano, eeollànn il più sanlo e vivo entusiasmo pro­

dutlivo lacrimo di gioia o di nazionale Irionfo­

Iddio, le.proci 4el santo Ponienei'* ed-x prodi Palermitani fon­
dano lo felicità di nostra isola. 

­ Peèmoàtrareppi^quantpJtósstjroonclìfil^in^oyer^co­
muni dèli* ïâbla a pr^delladibei^à, ìnserianiojdue sr­*"""^ 
docùinetór:':>■ y-^-yB B'- ':- ■ '--BBB'^'B ■ 

Al Comitnto generate e pppolo dì Palermo i Ccjaìulani salute, 
, Sin dal primo annunzio della generosa Insurrezione di Paler­

mo, l. nostri ouòrl harijralloi più ferventi voli per la vostra ylttorlai ■ 
% là liberi^ dell* Isohr ^ostirllda Dtló confirtifla nèlitì vosire ^braccla.4 
Kd ambiatilo paiplliUà quando iiiégaimenle tua* selvagi comaudanu 
it'Êfl vehnd la liellâ ed infelice Palbrmo bombardala; ed a' prodigi di 
valore operali dal popò h mi*/Miami) versato Jacripie sincere di 
gioia erico'noSceniïfl.' ­'•■•<'■­ ■■"■■•" ''■■ ­; ' : ! / 

Lo nostro posizióni sono bone? infelici per potere conlribùlre, 
preslandovl aiuti valévoli alla pHUlCa rióstra rlgënëraziorieVma per 
darvi un sogno dell'animo nostro, vi spediamo var! armati, 1 quali 
bau giurato morire per là dlfô v del rornunl dlrllll combaltendo con 

\ r i 

voi. Essi da noi sono stali provvisti del bisognevole per vivere o pu­

gnare per olio giorni, e io Saranno ulieriormenle, spendendo, fin­

chò porterà il bisogno, le somme necessarie al Comllaio di, d»fesa e 
pubblica sicurezza. Inollre eglino vi recheranno due piccoli cannoni, 
che v'Inviamo coll'augurio di giovare. ­ Di Cefalù il 28 gQM­

naro :848. (seguono le firme),, 
Ecco la risposta de) Comitato Palermitano ai prodi Qe­

falutani. 
Palermo 20 gennaio 1848. 

! CITTADINI DI CEFALÙ 
QuesloComìialovi slsniflca lulla la sua riconoscenza pel sentimenti 

generosi, onde avole rlspoistóTalPallo sublime della nostra rigenerazio­

ne. La noslra causa ô sanla, e noi nel nome di Dio abbiam pugnalo per 
io ritorno ai drilli che tuia falsa pollllca ci àvcva'usurpalo ­ Icannonl 
dieci avolo inviato, e la squadra che gonerosamenté promettale di mah­

tenere di viveri « di munizioni, sono un pegno preziosissimo del voslro 
affetto e questo Çomitatfi il terrà sagro. CoadimìUe, siccome già avole 
impreso^nò lo slolla ridudando le nostre villorie potrà dimenticarsi di 

ìli Presidente 
' ■ ■ . ■ ■ * ■ PIUNCU'EDI PÀNTELLEIIIA 

voi. » 

ATTI GOVERNATIVI 
- . . 

. ^ ' ' I L 

S. A. L e R. ha ordinato, che quella parte di 
fucili recentemente acquistati in Francia, debbano essere ri­

lasciati per il prezzo unicamente di aquisto, alle Comunità 
che hanno dichiarato di corrisponderne il valore, con gene­
rose offerte fatte­dalie medesime; come pure alle Società di 
Armamento. 

— S. A. I. e R. ha dichiarato, the non può esser 
luogo all' ammissione degli ufficiali alle adunanze per votare 
nelle elezioni dei Sotto­ufficiali e Caporali, e solo accorda loro 
diritto di dire il proprio parere sui candidati fatti presenti 
nelle terne alla scelta del Comandante dei Corpo. 

NOTIZIE ITALIANE 
v-

TOSCANA. —Montepulciano, 21 febbràio: ' 
Appena giunto il motuproprio, che tetto ad alta voce a 

tutta la popolazione, fu inalzato sopra impasta fra le bandiere 
tricolore e toscana, e portato fra la pubblica gioia e frago­
rose acclamazioni per tutta la città, ad un tratto illuminata. 

La mattina seguente tutti ci portammo al sacro tempio 
a render a Dio solenni grazie .coil'Inno Ambrosiano; e i a 
Comunità distribuì copiósa elemosina a poveri 

— Castel fiorentino. In questa terra, il 5 corrente, le 
•vittime lombarde furono suffragate da solenne servizio fu­
nebre. .. ; . , 

.1 M ' 

, — Castellina di Çhiqntill 13 correntey fu qui solen­
nemente cantatomi Te Peu!t\ pei lietissimi eventi della no­
slra Italia. . . ­ . ­ • 

11 mercoiedi seguente, obber luogo le solenni Esequie 
all' infelici vittime lombarde. " ■. ■ ■ 

— Chiusi, 14 corrente. Alle vittime di Milano e Pavia 
ed alle çltro lutte sagrificate al risorgimento italiano, fu an­
che in questa nostra città, pregalo eterno riposo 

Alla funebre sacra cerimonia intervenne col popolo 
tutto il Clero, la Civica, e tutte ,le autorità. ' 

— Castel dei Bosco. 13 corrente. 
Oggi (domenica) in questa nostra Chiesa son state rese 

a Dio solenni grazie, per la Costituzione delle Due Sicilie, e 
nel susseguente martedì.vi fu un uftizio di Requie alle inno­
centi vittinie Lombarde^ Siciliane. . * 

— Mandano. Il pietoso^pensiero di cominemorare i 

trucidati toteiirton^ 
délia popòìazìbne di Màhciatìò. Là mattina pertçiptô del 13̂  
M il concorso.ìdI t u g 11 più rispéflii^sOne, ^Ifeaiito­' 
f à d e i Ì à C m c f ! | I È | Ì t o i l C ^ 
!iSmodo;CÒÉ^ 
•' '■'­■'^'setï^jlb^^o giorno, cambiato illutto in gioia 
per la CostitulliiëtiHe Due Sicilie^ ttìttó il popolo; ritornò 
al tempio pé­JÉfe^èï Dio sincerò r0ftaimento drdrazie. 

­­STATI■Sui^ii Torjhosdm, (d^tófirmatollbecreio 
«* ló^tìàttcìpazione civile dpi : protestanti; atto di che s 

d,e giustizt&^ehèrconftdiamo vedere ben presto re^a an» 
cheaÉlisraeM^St" ^ 

:j-à^ i - r . ' ^.^ 
■V - 1 : ; 

^ 

^ ^ & u j g r ( t t ^ 7 febb. Dall' Opinione: 
tìtì'^tftOdeÙaùdstratìUto/^^^ la 

concessione delle riforme, di cantare il Saìmin fac ficV/em, 
perchè le riforme non gli vanno a safigue­« Immaginatevi 
adèsso che abbiamo Ij& Costituzione!"^ Il buon parroco è 
sulle fifie, ejeliiede prova domenica scorsa, cacciando via 
di chiesa duo ragazzi, perchè profanavano la chiesa con 
brutti segni 4i libertà. Avevano la Coccarda del Re I 

"Tortona. Nella prossima (Juaresima un oblato amico 
:4ntiïïjo di •Mqntegrandi, e dello sue idee venne invitato a spie­

gare la parola di Cristo ­ I Cittadini che non amano i Po­
dri rH£/iadosiV4tipplîçiarpnq il "Vescovo1 ed il Municipio a li­
cenziare l'Anti­Giobertianp predicatore; ma con isdegno di 
tutta la popolazione, la domanda'venne respinta. 

­ Sembra the llnfanteD. Cariós'/.o'sdo. figlio il Conte 
Montmolino, pretendente alla Coróna di Spagna, si preparino 
a lasciare gli Stati Sardi, per recarsi a fissar là loro resi­
denza'in Modena, che d'ora in pòi sarà il quartiere gene­
rale della contro­rivoluzione delle due penisole. 

­­' Nizza, Ci scrìvono in data "del 17'febbraio:' 
t ■ 

La notizia delle Costituzioni non sì seppe appena che 
un grido universale di gioja risuonò da un capo all'altro 
della Città, che era percórsa da drappelli di giovani con 
bandière nazionali e nappe .tricolori distribuite dalle nostre 
Signore. Intanto una sottoscrizione si aprì pei poveri e fu 
raccolta lina vistosa somma,. 

4 

Il Governatore, quello insensibilissimo uomo, guardava 
dai vetri, e non ebbe1 coraggio di affacciarsi al balcone. 

Al Teatro fu grande allegria con ogni maniera di canti 
è suoni. Da palchi i fazzoletti intrecciati calavano alla pla­
tea. 1 militari si abbracciavano col popolo gridando fm 
Nizza, e questo r­ Piva l'armata ­= Un {valoroso giovine 
levatosi in piedie voUòsi allft milizia disse « Voi, o fratelli, 
sarete chiamati i primi ad opporre il petto ai nemici d'Italia, 
Accresca il vostro coraggio, il pensiero, che quando il bronzo 
micidiale diraderà le vostre file,;altri petti verranno a rin­
forzarle, perchè tutti abbiam fatto sacramento di voler la. 
patria forte libera e grande, » 

Il di seguente solenne TeDeum ebbe luogo alla Cat­

tedrale. 
Il Do Maistre è stato dimesso; . 

. , . . .Domenica (g) nel recarsi a Messa circon­
dato dallo stato Maggiore fu strepitosamente fischiato, ed àc­
compagnatodallegrida » Abbasso il Gambero— Alla pa­
della '— I Gessiti che erano venuli qui a ripararsi sotto 
le grandi ale di S. Ecc. sono ora spacciati; P.stanno chiusi 
nellaloro rasa di. Campagna,. senza nemmeno osare di'for 
capolino.' ' 

i 

* iMUmciPATO pi MONACO. — Dal Risorgimento: 
Florestano II diede una Costituzione in miniatura; e (ale 

che riporta almeno il vanto dell'originalità. Sì dice però che 
i suoi sudditi non ne vogliano a niun costo sapere: e perchè? 
A noi pare dovrebbero andarne contenti. Lo scoglio maggiore 
delle costituzioni grandi e piccine è'quello che i governisi 
comprino una maggioranza nelle camere . . . . c i Monarf 
da questo Iato non debbono avere un'ombra di apprensione. 

Ecco pertanto le concessioni di Florestano come le ri­
caviamo dalla Gazzetta P'mmitese di ieri:' 

«'L# Costlluziuntì dt)la da Floireslano il reca l'Isllluzldne <ii una 
Camera sola, da cìiiamarsl Consiglio di Stillo, composto di 12 sog­
gelllj 6 del quid! da eleggersi dal popolo, fl dal principe ( gli delti 
dalla popolazione saranno a per Montone, 3 per Monaco e i per Koe­
enbrmia J. Alzili nei pe .spella 1* iniziativa delle leggi, al Consiglio la 
deliberazione sovra di esso, a! principe per line la sanzione delle luggl 
cosi deliberate ». 

UKGfyo LOMBAUpO­VKNETO. Dal Risorgimento; 
Milano, 16 febbraio. ­.. Oggi Wllà di nuovo che grande 

inquietudine ed incertezze per Parma; non distribuirono la 
Gazzetta di Piemonte, e così siam privi di notizie, ieri la 
principessa Pio partì ali alba ed ali* insaputa de' suoi amici, 
temendo che una dimostrazione potesse comprometterla; 
­ come è lungo questo tempo !#Glì eventi si succedono e pure 
non si è sazi; si sta aspettando con un' ansietà indicibile, ­
Dicono che la truppa sia malcontènta, e malcontenti sono 
quei del contado e del militare nuoVrmente venuto, quai* 
Trevigho, ad fnzago, a Gorgonzola ed al Ini. Il militare m 
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tadtari&Mtto&p^ «o/tó come 

inventa non ne san 
u„ altro awiso.per I' c#éìiì> e sì tótdlfertiaónò ìl ;ptì^ 
polo e j birichini^che;^ 
Stanotte portarono ùn'po^ro galatìtù^8p:ll|p|spedàle^ fu 
assalito dalia ^ìi^ìi^'"-^''' ­ ^ ^ ^ ~ ^ — ­ ■ 

^ A I ' Ï V J - , 

si se: 
nella testa. 11 rapportò dellapdizìH er^|Ì | | f |^ | | to, si ruppe 
la testa; come se f medici non s'avesser|;^^ó|rfere in " 
niodo era ferito; .Le prigiqni son p i e n e / ^ ^ * 3 

del Castello è riboccante; tutte persone fCftcVÌ 
riconosce, mochc,' pure han niadre e itóffliEche; scrfWóPo! 

DUCATO Ul PAIVMV -«. Dflt 

.'ìv^rr-.i 
là, Toletta 

non 
.:*%+ 

y 

..A rl.-V.^' "'"■ 
H
,ï aio, ci 

scrivono; ", . , . 
Blartedì sçra vi finqUi gran moto d1impiegati, o.d'Ufi* 

itoli, isenza che alcuno ne potesse supere, la JcajHsp.̂ ròjftp 
raddoppiati i posti e je pattuglie: nunfie^p|a r̂gppar,p|]rĉ ^^^ 
reva l e sWadc^ una intiera compagnia di Ciic­

dntori fu mandata alia camnagpa con diversi Dragoni. — 
A che scopo tanto apparato di forze? — Cérca, domanda, si 
seppe Corne era a n d a t a ^ J ^ ^ 
Società della Banda Civica aveva mandato martedì mattina 
in giro il bidello in livrea, secondo il costume, a ritirare le 
tasse dovute dai socii. Veduto "(dalla Polizia, volle sapere 
chi era quel ragazzo in livrea, e per quale oggetto girava 
così vestito; le fu dettoda qualche bello spirito Che nella 
notte si doveva cantare l'inno di Pio IX coil accompagna­
mento della banda, e che dovevano 'trovarvisi i contadini, 
ed in specie gli Zeraschi. Questo bastò per aver fatto gi­
rare tutta la udite, sia in campagna, che in città, tutta la 
truppa, che impreca contro i Qapi per essersi fatti burlare. 

Qui ieri l'altro fu arrestato un Genovese Peschi; dì̂ se 
in uii­Gaffé ­ Viva Baiilla, Viva G. Alberto, — 

Si dà per eerto che nei primi di Marzo sarà cambiata 
■

 - . v AI ■ 

la guarnigione di questa Città, e che vi manderanno 500' 
Tedeschi, e che simultaneamente ne saranno mandati 3000 
a Massa e Carrara. ~ Ieri l'altro arrivò qui il Maggiore 

J 

del Genio Reuylan, che dopo aver visitato il paese ed i suoi 
dintorni, disse che la importanza di questa possessione era 
assai maggiore di quello che credevano; e.che sarebbe per 
loro di gran vantaggio. — 

Sapretele cose dì Parnp­I ! ! Dopo le note dimostrazioni 
entrarono in Parma 4500 Croati, sporchi, mal vestiti eìadrt 
per •impeliti quindi il Duca emanò un Decreto,,che è un 
capo d'opera! 

— Ci scrivono da Parma in dota del 19 febbraio: 
_ _ i H 

A. mezzogiorno arrivarono circa. 900 austriaci o per 
meglio dire Transilvani. , 

Giovedì sera arrivò un corriere, che entrò da porla 
Santa Croce; e jeri mattina ne arrivarono altri due, uno 
entrò da porta San Michele ed un altro da Santa Croce., ma 
non si sa quali notizie abbiano portato. 

lori stesso a mezzodì lutti i poslì della citlà sono stati 
occupati dagli austriaci con guardia doppia; gli ufiziali tutti 
del Reggimento di Parma, e gli austriaci diedero insieme 
un gran pranzo al Colonnello Salis che ritorna al suo reggi­
mento : credo che a questo pranzo assistesse anche il figlio 
del Duca come capo delle truppe. 

Il Colonnello Salis è poi partito questa mattina con tutta 
laisua famiglia.. ■» 

Si sa che nella giornata della scorsa domenica, nel corso 
chesi faceva nel dopo pranzo, alcuni distribuivano delle coc­
codè coi colori dello Stato eccitando a'portarsi ja sera sul 
l|ia?aaledel palazzo reale a gridare viva Carlo II, viva Carlo 
Merlo : ma la gioventù disapprovò immensamente questo 
fatto, e non accadde nulla fortunatamente, perchè ora si 
ritiene che fosse una congiura dei nobili ordita in casa dei 

[fliafchesi Pallavicini e del conte Boselli, onde la forza usasse 
delie anni contro del popolo. Martedì notte alcune guardie 
diijolizia tentarono,arrestare il giovine Comaschi, che già 
s'era posto in salvo. 

STATI PONTIFICI. ­ Perugia,® corrente. Furono fatte 
solenni Esequie per le vittime Lombarde, e fu profondo e 
generale il dolore degli astanti. 

­ Ferrare. Ieri> 18,; gli "studenti di questa Università 
hanno pregato per quelli di Padova, Vche 11 ferro austria­
co sgozzava il giorno 9 corrente. La Messa funebre in mu­
S1c« fu celebrata nella piccola Chiesa ove essi si adunano 
^ giorni festivi. Questa, generosa schiera di studenti, per 
^e giorni porterà il lutto per la perdita de'Ioro fratelli, che 
Jlia giurato vendicare nel gran dì in cui dovrassi rigenerare 
,a Mia valle Lombardo­Veneta, * 

UEGTODEti E DUE SICIUE. — Dalla Pai/ade : 
Dopolapt­esadìCastellamare (Palermo), il fatto più rile^ 

vante è la costituzione del comitato in govèrno provvisorio. 

4P tf' Hr> M _n. j 
Î- - ^ 

J" 

M L V . } ' - ' ^ /
J

' 
4 ( M É U 

' ^ ^ f l ^ p ^ ^ ò ' ùtì^o^nis^ne p||prlslntà^ ■ ■• 
; la sóiuìiionedèl/quesiio se si: deve convocare il parramênto 
secondo iipmnplpii della GóstituilQne del42, e poimQdiftcIrft­

■ ' ' « r i -

!tt«iifî:pverpo tiemdemumtm, qui si goiStìiS$ìfe W 

senza;sang^­éii^ date^hiii^iò. La ^pip­aziorrè ì^fjfcMr "t 
cilia dà Nàpjf;^ imtóijtì^ìi ■".; 
questa;cit(à;^(rca;.due'iniÌ6''pH^òn!eri;sjucóme sì èra conve­
nuto nella capitolazione di Castèllamare, 

Ieri sì è pubblicato,un nuoVo;giornale, iï Popolo, che 
vJene.nccoltq.gra^^^^ 
StÌtUzioiAli. 'JBï.v ■/.­' ., .BB.::"B , ; 

^ 
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— unii' Jposlolato, Paternat 8 febbraio: 
IÌ II Gomitato ha ordinato il restauro dei publ)|ici edifìziì, 

che han patito dei danni nelle ultime vicende. Cosila massa 
del popolo avrà làvtìrb e pfe , e 1̂ toglïe#dalie vie tino 
spettacolo assai tristo. ;FtS edminciatf la demolizione dei ba­
luardi della Reggia, "'e' vi Si Vedono ftticàfe anche delie si­
gnore/fra i plàusi e gli evviva de(la­'moltitudine meravi­
gliata, ■■' i 

" . - . ■ - ' T - ^ i 
■ I ■- TI 

­^ 6 detto : ' 
t f 

Jl Comitato Generale,ha stabili^ un consiglio di reclu­

tamento^che procederà per ora,alla Ibrinazione di 8 batta­

glioni di truppa di linea, due squadroni di cavalleria, ed 
una compagnia di artiglieria. Son© invitati tutti i Cittadini 
di recare all' ufficio di reclutamento tijtte le armi da guerra 
che posseggono, e ne riceveranno il prezzo con.la tariffa mi­
litare. 

■ ■ ■■ 

Ci perviene la notizia, che il fortè^ Sant' Jgata, domi­* 
ftante la città di Catania, è in potereideglInsorti, che vi 
hanno inalberato i colori dell' iride dijnostra rigenerazione, 
la nazionale bandiera. L' altro fortilizio, detto il Forfè Fer­
dinando, sarà fra breve espugnato; è tjuesto un posto di poca 
militare importanza, perchè infossato in un piano, e senza 

r 

comunicazione marittima, perula qutde via solamente po­
trebbe sperare rinforzi centrala città. Sono pronli i ridotti, 
sono in ordine i cannoni, e più è sollecito 1' andare di più mi­

-. 

gliaia di cittadiuimostri, e di quei di Mascalucia, Gravina, 
San Giovanni, Viagrande, Trecostagnc, ed altri Comuni, che 
tutti si sono levati in armi all' appello della madre comune. 
E fra i quali sonò ansiosi di battaglia i Cittadini di Aci Reale 
qui venuti a proprio stipendio. 
^ La città brulica di armati, nessun disordine è avvenuto; 
le private passioni sì sono soggiogate; le propriehì dei citta­
dini sono scrupolosamente rispettate. Sarà così lino al ter­
mine di questa impresa gloriosa : onde ai fasti della nostra 
gloria aggiungeremo un altro pregio inestimabile, quello 

L 

cioè di essere slati civili e moderati spontaneamente, mentre 
ardeva in tutta la sua forza il fuoco della rivoluzione. 

'—8 detto: 
Oggi gran festa nazionale. Palermo è in gran moto por 

festeggiare la vittoria definitiva dei Siciliani, e per ringra­
ziar Iddio di aver liberata la Sicilia dal ferreo giogo de* Ti­
ranni. Il padre Ugdolena ha detto un breve ma caldissimo 
discorso analogo alla circostanza nel Duomo di questa capi­
tale. 

■ - * » 

NOTIZIE, ESTERE: 

FBAWCiA. CAMERA DEI DEPUTATI. 
= 

Jdunanza del 14 febbraio 
1 

11 Presidente dopo aver fatto tirare a sorte i nomi dei 
Deputati chiamati a far'parte della Deputazione incaricata 
di presentare al Re l'indirizzo, mette­ all'ordine del giorno 
la discussione sul progetto di legge per la sanzione deffìnitiva 
del Conto del budget dell 845. — Alcune interpellazioni sono 
fatte al sig. Guizot; e Lasteyrie soprattutto gli rimprovera di 
chiamare a Parigi gli Ambasciatori ad ogni momento non per 
altro motivo che per avere un voto dì più. È appunto nel 
voto dell' indirizzo contro ì ciechi ei nemici che il Ministero 
ha avuto bisogno del loro buon ufficio, mentre il paese paga 
le enormi spese dei loro viaggi. 

Il Presidente della Camera si alza per dar Comunica­
* ■ 

zione della seguente lettera: 
Sij. Presidente ^. 

Fra la maggiorità intollerante, e la minorità inconse­
*

 J 

guente, non v'. è posto per chi non sa comprendere il potere 

senza i n i z i a ^ 
esenta logica, lo.mi dimetto; e aépiîtïcitô le eleziohì gene­

,rali. ­.' Ho T onore ece< ,./: ­'■'.;■ ­;: ­̂  \h ; 

^éì'-'i 'B0M-.B- B-\B-ÌBB&:v*^mtiBB, 
BB}BhaSémi&$m, B -BiBB 
^ ^̂  ^ Dà J i f Ipiof^ 

sonò traSpoTOtÌ;cqhtÌliuanìent^tìa Touî s a'fiylffî. 
stì. da Cannoftfcpéî forti staccati. Già i forti di 
e d' /Uïl)erviiliêfë rie­sono provvisti. Btcêtre lo sarj in 

­■'v­,, r ^ Scrivono ai Risorgimento: > ',-. / / , 
V; Pari^va^t ì f febbraio. ­* « Ho ricevuto alla 

jvostra ultiixia lettérà e la gran nuova delia vostra 
ziohe: Voi,fcari HaJÌàtì;; voi avete'.inline un governo 
divoi. Dio^ia berì&ttb e 11 vostro re altresì! Noi a b b i a m ^ 

i r 

À * 

*\ ìkH;" Stilli 
no' 

provala la gioia più viva per questi grandi avvenimenti chè^ 
speriamo» ne condurranno altri più grandi, intanto brgahïz­i/ 
zatêvi;^apprestatevi alle difese contro il comune ne M co, e 
la Provvidenza compirà l'opera sua. Là nostro soddisfazione 
eguaglia la vostra: voi Siete della nostra Stessa famiglia, ê  
noi ve lo proveremo. 

« Mentre questo grande cangiamento s* operava tra voi,; 
noi né abbiamo tentato un allrp, le cui conseguenze potreb­̂  
boro esercitare una grande influenza sulle vostre dos .̂ Noi ab­
biamo dato le prime botte a quel caparbio Ministero che tîén 
broncio alla libertà, e ci ha stomacati pel suo amore per l'Au­
stria. Noi non abbiamo voluto che infamasse i.nostri col leghi . 
dell'opposizione, perchè pensano a un dipresso come^yòi, e­

■. i ■ 

abbiamo ottenuto 485 voti. L* indomani, sull' emendazione 
del mio amico Sallandrouz, \ne abbiamo avuto Ì89, e per 
poco il Ministero non cadeva. Il partito conservatore prp­ , 
gressista ha preso un' eccellentç attitudine, e quinci fra poco 

uscirà la rigenerazione della nosfra politica. Il sentimento : 
che ci domina è la più viva simpatia per l'Italia, e il giorno­
in cui vedrete i nostri amici a] potere voi vedrete, ne sono 

■ 

mallevadore, confidare nel valore delle nòstre simpatie* ' 
« Questa grande peripezia è stata questa settimana af­

fatto drammatico. Oggi l'opposizione pubblica una dignitosa■■% 
w r . ■ 

"e moderata p'rotesta che.farà gran rumore, e noi continue» 
' remo a battere il Ministero se perfidia nella sua detestabile 
politica di seminare, nell' interno la discordia, e di tradire i 
nostri amici all' estero., La Francia è tutta con voi, miei amici 
Italiani. Emù vulcano coperto di neve, di cui nulla potrebbe 
impedir l'eruzione, se la vostra indipendenza fosse messa a 
repentaglio. 

« Credo che potrete bentosto qualche cosa di nuovo, e 
che il partito progressivo sarà intermediario nella grande 
transazione divenuta necessaria fra tulli ì partiti. 1 vostri 
progressi afforzano i nostri, e noi renderemo il vostro as­

sunto pili facile. Da questo stosso momento voi potete esser 
certi che abbatterà la politica favorevole all'Austria, Se mai il 
Ministero si mostrasse codardo t) traditore, noi !o denunzie­

remmo. Esso sa*che non vive che grazie al nostro silenzio., e 
sa pure che noi lo romperemmo se s'innoltrasse nella strada \ 
fatale per cui s' è avviato, » 

— La nuova Costituzione dei Piemonte essendo stala 
comunicata al Corpo Diplomatico dal Ministro degli af­

fari esteri, l'Ambasciatore Inglese ringraziando il Ministro 
della Comunicazione fattagli, gli manifestava il pensìerOi che 
la determinazione presa dal Re di Sardegna, rafforzerebbe ­

vieppiù i vincoli d'amicizia che legano la Casa di Savoia alta 
Gra n Brettagna. 

— Dalla Gaz, du Midi; 
31arsigila, i4­ febbraio. — Il generale Del Carretto, 

ex­ministro napolitano, è partito ieri dal lazzeretto^alìe sei 
del mattino. Onde evitare ogni nuovo incontro cogli italiani, 
gli si fece prendere in posta la strada di Marignane, sino alla 
stazione di Pasdes­Lauriers, donde è salito, dicesi, in uno 
dei vagoni della strada ferrala dì Avignone. Si suppone' che 
si rechi a Parigi. 

Ì\ prefetto cui era stato raccomandato il sig. Del Car­

retto dall' incaricato d' affari di Francia a Napoli, e che era 
stato molto irritato por la scena dello sbarco, aveva preso 
questa voltalulte le sue misure. Un commissario e due gen­

darmi hanno accompagnato il ministro fuggitivo, 
IMPERO D'AUSTiiiA. — Dalla Gazzetta di Firenze. 

TRATTATO 
S. M. L R. J. e S. À. R. il sig. Arcid. Duca dì Mo-?/ 
dena per il reciproco mantenimento della pace interna 
ed esterna e dell' oWlme legale nei loro Stati. 
S. M. l'Imperatore d'Austria e S. A. R. l'Arciduca Duca 

di Modena, animati dallo stesso desiderio di stringere ancor 
più fortemente i vincoli d'amicizia e di famiglia Tra loro esi­

stenti, e di vegliare colle loro forze riunite al mantenimento 
della pace interna ed esterna e dell'ordine legale nei loro 
Stati, convennero di conchiudere per questo rapporto un 
particolare trattato. 
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A Questo scopò nominarono a loro plenipûtëhziari: S. M. 
l'Imperatore; d'Austria, SÌ A. Clemente Venceslao Lotario, 
principe di Mettcrnich­Winneburg, duco dì Porteiia, conte 
di Kónigswart, grande di Spagna di prima classe, cavaliere 
del toson d'oro, gran croce del regno ordine ungarico di S; 
Stefana e portante l'aurea decorazione del merito civile ce , 
< iatnheilano effettivo dì S. SÌ. 1. R. A. consigliere intimò, 
ministro di Stato e delle Conferenze, cancelliere dell'I. Casa, 
dì Corte e "di Stato, e 

St A. Ri l'Arcid. Duca di Modena, il Conte Teodoro di 
Volo, suo ciambellano; i quali scambiati e trovati autentici 
i loro pieni poteri," convennero nei seguenti articoli : * 

Art. 4. In tutti i casi, in cui gii Stati italiani di S. K 
l'Imperatore d'Austria e di S. A. R. il Duca di Modena fos­

sero soggetti ad un attacco dal dì fuori, s'impegnano le alte 
parti contraenti a prestarsi reciprocamente ajuto ed assisten­

za con tutti i mezzi a loro disposizione, tostoché per codesto 
' una parte ne abbici fatto ladomanda all'altra. 

Art. 2. SiccomeJ con ciò gli Stati di S. A. R. il Duca 
di Modena entrano nella linea di difesa delle provincie /ita­

liane di S. M. l'Imperatore d'Austria, cosi S. A. II. Duca 
di Modena impartisce a S, M. F Imperatore il diritto di far 
entrare fé truppe imperiali sul territorio modenese, e di 
prendervi possesso delle piazze forti, ogni volta che lo ri­

chiegga l'interesse della comune difesa o la militare previ­

denza. ,, , 
Art, 3. Se nell'interno degli Stati di S. A. R. il Duca 

1 di Modena si producessero circostanze proprie ad ispiraìfe il 
timore, che potesse venire turbata la legale tranquillità e 
l'ordine, ose gl'inquieti movimenti di là crescessero fino 
ad uno sollevazione, a sopprimere la quale non fossero suf­
tìcieriti i mezzi a disposizione del governo, 8; M. l'Imperatore 
d'Austria s' obbliga, 'appena avutane la richiesta, a porgere 
tutti gli ajuti militari necessari a mantenere o ristabilire la 
tranquillità ò l'ordine legale. 

. Art, 4. S. À. R. il Duca di Modena, s' obbliga a non 
'*" conchiudere con alcun'altra potenza una convenzione milita­

re di qualsiasi sorte, senza il previo consenso di S. Mi I. R. A. 
Art. 5. Con una particolare convenzione verrà imme­

diatamente regolata ogni cosa ctfe risguarda le spese dr man­

tenimento delle truppe d' una parte, tostoché esse debbano 
operare sul territorio dell' altra. 

Art. 6. II Presente trattato dev'essere ratificato e: le 
ratiOcazioni devono essere scambiate entro quattordici gior­
ni, p prima s* è possibile, 

In fede di che noi plenipotenziari di S. M. l'Imperatore 
d* Austria" e di S. A. R. l'Are. Duca di Moden.'̂ abbiamo so­

scritto la presente convenziono, apponendovi il nostro sigillo. 
Avvenuto il 24 dicembre 1847. 
Principe Meltetnich m. p. Conte Teodoro di Volo m. p. 

{(/S.) (L. S.) 
Un trattato uguale venne conchiuso fra S. M. I. R. e 

A. R. V Infante Duca di Parma. ' S . 
GEHMANIA. — BAVIERA. Monaco, 40 febbraio. Dalla 

Gazzetta Universale: > 
Quandoquesta mattina fu annunziata agli studenti la sen­

tenza pronunziata contro laUniversitil.essi si recarono in gran­* 
di compagnie, cantando, ma seriz' altro disordine, innanzi al­

l' abitazione del rettore, consiglier aulico Thiepseh, come per 
dargli saluto di commiato; poi si volsero, facendo lo stesso, 
al palazzo del principe Wallerstein. Non" conosco i particolari 
<!' un conflitto Insorto tra via coi gendarmi, e nel quale dicesi 
che uno o due studenti restassero feriti; esso forse provenne 
dalla necessità di non lasciare in questi momenti ingombrare 
(̂  strade da quelle masse di scolari, le quali avrebbero potuto 
dfareYacilmente motivo a nuovi attruppamenti. Il l'atto però 
non ebbe altre conseguenze. Oggi o domani gli studenti si 
partiranno dalla nostra città, e si è pubblicata la seguente 
notificazione del rettorato: « Tutti quegli studenti, che de­

siderano ottenere pel loro ritorno a casa certificati d'aver 
frequentato finora la nostra Univeitëità, o ridomandare carte 
deposte nella R. Ancelleria, dovranno rivolgersi in iscritto> 

J '■. 

per la posta dèlta città; al 4° segretario dell' Università, in­

dicando esattamente il loro indirizzo, e quello deMoro inca­

ricato, e l'oggetto della loro domanda, essendo impossibile di 
poter soddisfare alle richieste,di ciascuno nel breve spazio di 
tempo conceduto; @ìì attestati domandati saranno spediti al 
più presto. — Rfi Rettorato dell' Università, Monaco 9 feb­

braio 4 848;» 
Si' sparge voce d' una imminente modificazione 

dei ministero', per la» quale il principe di Wallerstein ces­ ' 
sarebbe di farne parte; Però la cosa abbisogna dì conferma. 

—Nei disordini accaduti per parte della scolaresca, due 
studenti rimasero feriti innanzi al palazzo del ministero delle 
cose ecclesiastiche e seolastichew ove poco prima erano stati 
fatti i viva ai principe di Wallerstein; e,Ja quanto, mi consta, 
gli studenti stessi non aveano datò motivo ad alcuna provo­

caziòne, laonde ci sembra essere seguito uno*sciagurato ma­

linteso, odun biasimevole abuso per parte della pòHaia. Di­

cesi che sia risultato un atto* ùon certamente sfavorevole 
agli studenti; speriamo anzi ottenerne piena notizia da fonti 
ufficiali. Nel tacciare d'iliegali certe dimostrazioni degli stu­

denti, io sono ben lungi dal pondère la difesa degli JkManni; 
Dio me ne guardi! Pensino, questi signori a scolparsi da so 
Innanzi alla propria coscienza e al tribunale della pubblica 
opinione. Nessuno disconóscerei i motivi morali nel contegno 
dèlia grande maggioranza dèlia scolaresca, <*atïï a n c ^ e c ! i e 

alcuni si siano lasciati trasportare ad eccessi illegali, che in 
come dissiinon posso difendere; I cittadini, uì concerto còlle 
aulorità, stanno ora deiitìerahdo sul modi d i p r ritirare il 
decreto della sospensiòtìé di sei mesi dell' IMVèrsità, eVgnu* 
tto prende la più viva parte a codesta faccenda, che tocca 
gì' interessi di tante persone. Possano le vive istanze» che 
presenteranno al moharcïj Irovafe benigno ascolto i Ancora 
sono aperte le piaghe, che afflìssero non ha guari quaSta po­

polazione; pei diHicili tempi trascorsi ed i tanti sostenuti sa­

grifizii! E fosse pur doppie la Colpa degli studenti, avrebbe 
perciò a soffrirne tutta la citta ? Vogliasi riflettere quanto 
siano gravi i motiyi di scusai e quanto sia ancor più impoi^ 
tante ciò che la città può e dee addurre per sé, pelsuo, onore, 
per la sua fedeltà, per là stìa appiensione dell' avvenire. 

­11 capitano Bauer, che comandava i gendarmi, in quel­

• l'assalto non provocato, è in arresto e sotto inquisiziona. 
Due studenti di farmaceutica furono feriti, l'uno leggier­

mente, Y altro un po' più gravemente; nessuno dfei due però 
corre pericolo della vita. Un giardihlerè riportò pure una 
leggiera ferita; Unaimmensa turba di cittadìnf, forse due­

mila, accòiiiipagnava IMéptïtazione del Magistrato, che, col 
borgomastro di Steinsdorf alla lesta; si recava a presentare 
a SBM. le sue preghiere neir attuale emergenza. Era uno 
spettacolo imponente Vedere codesti nomini rispettabili pas­

sare tranquilli e gravi lungo le file delle truppe schierate o 
in pattuglici avviandosi al palazzo. Il re non voile concedere 
nulla ai movimenti in massa, ma questa mattina egli esaudì* 
la preghiera dei suo fedeli cittadini. . 

— 44 febbraio ; 
« Le strade erario, fino da questa macina per temptt, ani­

matissime. I cittadini s'erano di .movo raccolti rtella gran 
sala del Consiglio, ove seguivano agitatissime' discussioni, 
Giuntò il comandante della città, generale di K'unst, sf 
ebbero da lui assicurazioni tranquillanti, e, poco dopo, Itf 
vive acclamazioni annunaiarono al popolo sulla piazza 1* ar* 
rivo del principe *li Wallerstein, il quale, quando si potè ot1­

tenere silenzio, parlò presso a poco, nei seguenti termini: 
Il re, assistito dal Consiglio dei ministri, aver deciso di sod* 
disfare ai desiderii dei cittadini, non trattandosi già d' una 
sommossa, ma d'una preghiera umilmente presentata, che 
là sovrana grazia pensa quindi di appagare; la Università 
dùnque non sarebbe chiusa, ed'ora innanzi ninno più si 
frammetterebbe come ostacolo fra il rç ed il popolo : la con* 
tessa Landsfeld èssere partita — Ed ora, miei signori, così 
conchiuse ti ministrò, ipotete recarvi alla residenza, *- li 
discorso fu più volte interrotto dalle più vìve dimostrazioni 
di gioia, e non si( sarebbe forse mai atteso un tanto fragore, una 
tanta vivacità in quella sala. 1 cittadini dunque si volsero, 
ancor più numerosi dal dì, innanzi, ed accompagnati da uno 
stuolo immenso dei popolo, al palazzo del re. Le LL. MM. si 
presentarono alla finestra, e furono salutate coi più frago­

rosi viva. Ma generale si sollevò l'inasprimento contro­la 
gendarmeria, che fu obbligata, a fischi., urli e sassate, a 
ritirarsi. » 

, * 

B E L G I O . — flmsel/es. L'Anniversario della rivolu­

zione di Cracovia sarà celebrato il 22 febbraio nella grande 
Sala della Società democratica. 

POUTOGALLO. — Lisbona: 
Il progetto d'indirizzò nella Camera dei Deputati, è dei 

tutto differente da queltò del Senato. Nel p^ìmo è chiesto se­

vero conto al governo deglutitimi avvenimenti. 
Il 7 febbraio correva Voce gerierahnente che gravi àgf­

tazioni si fossero manifestate in tutto il Regno. 
i 

SVIZ^EIVA­ — Dal Jtfouveltiste Foudois, iV febbraio: 
Ateune voci raccolte da un giornale, e ripetute da altri, 

si sono sparse in Svizzera sulla formazione d'un campo d"os­

servazione sul Ticino: e si è giunti perfino ad ìndurneV bat­

taglioni chiamati a farne parte. 
Queste voci sono affatto bugiarde. 
La Gazzetta d'Jugsbourg, sempre animata dalle mi g/io­

ri intenzioni verso di noi, ha di più parlato d'una séròrreria 
nella terra Lombarda. 

h 

jPOtowiA.­* Scrivono da Posen, che il. 4 febbraio, an­

niversario della morte del celebre Babinski, fu celebrato un 
servizio funebre al quale assistevano tutte le notabilità del 
paese. 

i i 

Circola qui Ift notizia, che i Gesuiti slegano unagrumitj 
attività, e che laìpropaganda ài Parigi' abiti* ìnvtódfifc 
emissnrii in eiascun» deHe antfolte prewtociev palacetwu 

ORIENTÉ. — GrMCtk.Pireù, iS'feMïraio. CÏ scrive «a 
nostro Corrisi 

La Grecia che avea spiega fónte ehergia neUb sue 
guèrre dèi? ìniipettdenasa si è oggi'sg^azìatàntentfe' rrtòSl^ 
debole nell'affare Mussurus; ora s'è mesSïl alla merce diehi 

r i 

avrà maggior pretèsa. La Turchia vuole un trattato di corn̂  
merçjo che impedlsen ai Greci di cogliere tutto ilfrUtto de( 
cabotaggio in Turchia. Lï tal maniera essi perderebbero ì 
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vantaggi di questo traffico pel quale fu fatta la loro soitomifr. 
siòne alla esigenza della sublime Porta., 

t* Inghilterrïi piftre mettte fuo^lpfèteseî'vâbl'éshift fatte 
scuse pei fatti di Patrasso, nelle insurrezioni di Merendili'. U 
iVomarca Roudòpoulos fece tirare su' partitami di'SfCrenditi 
nel momento in' cui s'imbarcavano hi1 un bottMìtì àbllb 
Steanter ihglese SpÙMH. Pbrèhhe éhè ci fòssc un î iaiih. 
teso, e che il battbllb ihglese^nei quale* rimasero ihorte ttl­

cune petsone non contenesse alcun Insorto e'non apparte­

nesse allo ^pil/uire. 
—Sfi dà per certo l'arrivò dèi sig. MuSsuros pel 45 CON 

rente. Vedremo come sarà ricevuto questoFànariólta­giuatu. 
mente In odio a tutti i Greci, 

TUttcau—­ Smirne, 9 febbi Ci scrivono: 
Dall' inaugurazione del nuovo sistema d'amminìsìra* 

zione jn Turchia, dacché i paseialicatl non sono più dati al 
maggior offerente, Smirne ha du» gòveraotork il Capo 
militare Izset Pascià e Osman^Effendi­ Prefetto. Entrambi 
marciano nelle vie del progresso con fermezza e sapienza*e 
comprendono.a maraviglia le necessità e i vantaggi, delle ri­
forme. 

'Brzérvm,, 4 febb. Ci scrivono! 
Nell Afganìstan la lotta continua. Salar, e il suo co­

gnato Dgìaffer­Kuli«Ran> si sono rifatti dellaaconfiUa d ì M ­

Mullah. 
Essi hanno ricominciate le ostilità nel Khorassan ; ed è 

giunto la notizia d'un pieno successo ottenuto, presso Baud­

dgjurd, dagli insorti. 
i . 

NOT/ZIÈ BELLA­SERA 
■ _ 

— Si legge nella Gazzetta di<Firenze: 
Nella notte del 20 al 21 corrente, S. E. il Consiglici­ (H 

Stato Direttore' del­ R. Dipartimento di guerra^ accompagnato 
dai' Siggv conte CoUegno e ingegnere1 ispettore1 Castinelli è 
partito per la frontiera Toscana dallaparte di Pistoia. 

— Il vapore giunto quest' oggi a Livorno, porta dà Na­

poli le seguenti notizie. Pare che il governo si pieghi a 
contentare la Sicilia nelle sue giustissime domande d'indi­

pendenza amministrativa. Se la Sicilia riacquisterà la sua 
politica costituzione, garantita1 già dalia Inghilterra ericono­

sciùta dalle alt^e potenze; nitmo glìete potrà'più* tògliere; 
non cosi se accettasse una costituzióne concessa dal re. Anco 
qua i buoni benedicono alla fermezza della Sicilia, e la 
chiamano il baluardo della libertà italiana. 

La costituzione siciliana salverà la napoletana, L'In* 
ghilterra ho. dichiarato, che Gnchè le domande della Sicilia 
saranno fondate sul dfrittoi essa'ler^garantirâçe nello stesso 
tempo ha spedito in Siciffó uflìa flirtila ifriponentè', partita dà 
Malta il 42. Però il governò napoletano è rilsolbb a conce­

dere ogni cosa ; molto più che la arancia su cui contava 
tanto il governo, si è conformata alle dichiarazioni dell' la­

gfeiUerra. 
In Messina non son»! cessate* ancora tè ' ostilità <tn*' il 

Forteti Pòri», Real­Bàsso' ed il* popolo. In Pà»mov comitt­

ciano a costituirsi. 

* * * * * * * 
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NAVIGAZIONE RIUNITA DEI FAC­

CHETTÏ A VAPOHE Nàpó 
Itetani, Francesi e Safdi. 
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